Da il Romanista del 23 agosto 2006, il quotidiano dei tifosi, nelle pagine “Roma città” dedicate alla cronaca.
I NATURISTI SONO SCONTENTI E ADESSO PUNTANO A SUD

“Addio Capocotta è meglio Gaeta”

L’Unione Naturisti del Lazio attacca i chioschi: “Hanno preso il sopravvento”.

L’idea di Castelporziano? “E’ un muro alzato, nessuno ci risponde”

di Alessio Nisi 

Vogliono uno spazio tutto per loro, un tratto di spiaggia in cui sentirsi liberi di stare nudi, a contatto con la natura, senza occhi indiscreti, senza subire le attenzioni dei guardoni. E soprattutto senza creare imbarazzo. Capocotta non ce l’ha fatta a decollare come spiaggia per i naturisti che ora cercano altri lidi su cui approdare. Dopo un inizio promettente, oggi infatti il tratto è tutt’altro che isolato, è frequentato da pochi naturisti (perlopiù uomini) e non è più la spiaggia di riferimento per l’Uni (Unione Naturisti Italiani). Due i progetti allora in ballo: Castelporziano e la spiaggia dell’Arenauta a Gaeta. Località che potrebbero beneficiare della spinta che il naturismo (50 mila nel Lazio, 500 mila in Italia) può dare al turismo: solo in Francia muove un giro d’affari di 120 milioni di euro l’anno, 630 milioni con l’indotto, solo in Spagna le spiagge dedicate sono oltre 200 (in Italia 3, in Europa 1.000).

Ma il progetto di Castelporziano è in alto mare: “Vorremmo creare una spiaggia naturista – spiega Simona Carletti, dell’UNI Lazio – vicino alla tenuta del Presidente della Repubblica, senza chioschi o esercizi commerciali. Ma – sottolinea Carletti – il Comune ha alzato un muro e non ascoltano neanche le nostre proposte. Più aperta, invece, la strada di Gaeta. “Abbiamo avuto un incontro col Sindaco per avanzare una proposta concreta volta ad ufficializzare come naturista un tratto della spiaggia che è frequentata in questo senso da oltre tren’anni – dice sempre Simona Carletti – si tratta degli ultimi 150 metri della spiaggia dell’Arenauta”. 

I naturisti chiedono al Comune di Gaeta una delibera simile a quella con cui nel 1999 si assegnava alla pratica naturista i 200 metri di Capocotta. “Un’operazione – ricorda Carletti – partita bene. La regolamentazione del tratto è avvenuta per evitare che naturisti e non naturisti si mescolassero con reciproco imbarazzo. Poi hanno preso il sopravvento le esigenze commerciali dei chioschi.”

